
Avvenire 03/11/2015

Copyright © Avvenire Novembre 3, 2015 9:50 am (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 68% del formato originale letter della pagina


nfagottata in un reticolato di impalcature,
l’enorme cupola del Campidoglio nazionale
attende impaziente la fine del restauro. Il bianco
dei marmi spunta a malapena dal groviglio di tubi
e ponteggi. Il "restyling" è iniziato due anni fa e,

secondo l’Ufficio storico dell’Avana, è a buon punto. I
cubani diffidano delle dichiarazioni ufficiali.
L’espressione "quando riapriranno il Campidoglio" è il
sostituto locale delle "calende greche". Eppure la
scadenza è imminente e non procrastinabile: l’inizio del
2017. A febbraio di quell’anno ci saranno le elezioni
legislative e il monumentale edificio dovrà accogliere il
Parlamento rinnovato. Quest’ultimo – come anticipato
dall’Ufficio storico –, dunque, tornerà nella sede
tradizionale da cui aveva traslocato dopo la Revolución
per trasferirsi nella zona occidentale di Playa, al Palacio
de las Convenciones. Incuranti del termine, i lavori
procedono con frenetica confusione tropicale. Il tempo,
però, stringe. E il governo lo sa. 

uello del Campidoglio è forse il più simbolico delle
centinaia di cantieri aperti all’Avana. L’intera città è
in pieno rifacimento. Una metafora visiva del

momento storico che attraversa l’isola. Non è solo
l’ansia di essere pronta al flusso di turisti e uomini
d’affari Usa che si spera inneschi la recente
normalizzazione. Il brulicare di lavori in corso è la
trasposizione su strada dell’entropia di un sistema
pericolosamente vicino al crocevia. In poco più di due
anni, il Paese verrà catapultato nel futuro quando – tra
febbraio e marzo 2018 – il presidente Raúl Castro lascerà
il potere, come da lui stesso più volte annunciato. Nel
frattempo, lo storico passaggio di consegne verrà
preceduto da un’intensa maratona politica. «In aprile
2016 si terrà il VII Congresso del Partito comunista,
l’ultimo con un Castro al vertice. E nel 2017 ci saranno le
legislative. Prima, il governo ha annunciato una nuova
legge elettorale che potrebbe ridurre il numero dei
deputati, passando dagli attuali oltre 600 a circa 200. E
una riforma della Costituzione», spiega Rafael
Hernández, direttore di Temas, uno dei pochi esempi di
rivista finanziata dal ministero della Cultura ma
autonoma rispetto a quest’ultimo. La vecchia guardia
della Rivoluzione ha circa ventisei mesi per far spazio a
una nuova generazione. «A livello locale questo è, in
parte, già avvenuto: i vertici provinciali hanno in media
40-50 anni. Man mano che ci si avvicina al centro, l’età
sale: 59 per gli esponenti del Consiglio dei ministri, 68
per quelli del Bureau politico – prosegue Hernández –.
Questo deve cambiare. Come pure si deve procedere a
una decentralizzazione e riduzione del potere della
burocrazia». Gli esperimenti in tal senso, come quelli
avviati 4 anni fa nelle province di Artemisia e
Mayabeque, hanno dato risultati positivi. «Non si
possono aspettare altri dieci anni per replicarli su scala
nazionale», sottolinea il direttore. 

l tempo scorre rapido, a dispetto del rigido discorso
ufficiale. O, meglio, tra le sue pieghe. Gli ingranaggi

dell’orologio cubano, però, procedono al ritmo
rallentato di sempre. E i cambiamenti, soprattutto
nell’ambito politico, stentano ad arrivare. «La svolta
con gli Usa è la dimostrazione che esiste un processo in
marcia – affermano Roberto Veiga e Lenier González,
fondatori di Cuba Posible, laboratorio di idee, in
doppio formato: cartaceo e digitale –. In cui la società
cubana, con il suo immenso potenziale e le differenti
componenti, può giocare un ruolo importante. Certo, il
governo resta un attore fondamentale. Può agevolare

enormemente il percorso, perché ha una capacità
organizzativa e di mobilitazione che nessun altro
attore possiede». Nessuno parla apertamente di
"transizione" eppure il termine appare in controluce,
seppur non se ne intuisce la meta. «La priorità di Raúl
Castro e della sua cerchia più stretta è l’economia. In
tale ottica si colloca il disgelo con Washington. Per far
decollare crescita e sviluppo, però, il governo potrebbe
essere disposto a cedere quote di potere», affermano
Veiga e González.

agenda dell’era Raúl – iniziata nel 2006 in modo
temporaneo e, dal 2008, in forma definitiva –, in

effetti, si è concentrata sulle riforme economiche.
L’"attualizzazione del modello", con una progressiva
apertura al settore privato, si riassume in una serie di
misure volte a stimolare la micro-impresa – i cosiddetti
"cuentapropistas", ormai mezzo milione –, aumentare
la produttività agricola con la concessione di terre in
usufrutto e abolire restrizioni ormai intollerabili, dal
divieto dei cellulari a quello di viaggi all’estero. Il
risultato è un sistema bizzarro. Con due monete: il peso
nazionale con cui sono pagati i dipendenti pubblici – la
maggior parte della forza lavoro e vale un ventesimo di
dollaro – e il peso convertibile, impiegato negli scambi
con i turisti e, di fatto, parificato all’euro. E tre economie:
l’inefficiente ambito statale, un ancora embrionale
settore privato e un mercato nero debordante, che rende
sostenibile le falle dei primi due. «L’attualizzazione ha
introdotto cambiamenti significativi nella struttura
economica. La partecipazione al settore privato e
cooperativo cresce sistematicamente, nonostante le
condizioni sfavorevoli del mercato interno. C’è un

nuovo approccio riguardo agli investimenti stranieri che
si sta cercando di attrarre con la legge del marzo 2014 e
la cosiddetta "Zona di sviluppo speciale del Mariel" (una
specie di porto franco, ndr). Si sta, inoltre, affrontando la
questione della partecipazione di Cuba nei mercati
finanziari internazionali con la rinegoziazione dei debiti
esteri. Oltre al tema della riunificazione monetaria»,
spiega Ricardo Torres, economista del Centro studi
economici cubani, istituto ufficiale ma con un certo
grado di indipendenza che l’ha portato ad effettuare
analisi spesso disincantate. «Raúl ha compreso e sancito
in modo definitivo l’importanza del settore privato per
lo sviluppo dell’isola, senza possibilità di marce
indietro», aggiunge Omar Everleny Pérez, collega di
Torres nel medesimo Centro. «La sfida centrale ora è la
riforma dell’enorme settore pubblico cubano –
sottolinea Torres –, cioè le imprese statali e la diffusa
burocrazia». A preoccupare, intanto, è l’aumento della
diseguaglianza, riconosciuto anche dai ricercatori legati
al governo. Il divario tra chi lavora con i turisti e, dunque,
ha accesso ai pesos convertibili e chi deve accontentarsi
dei 20 dollari di stipendio statale, è evidente. E la gratuità
di sanità e educazione non basta a colmarlo. I dati sono
eloquenti: nell’ultimo anno, un milione di cubani ha
alloggiato negli hotel all’interno dell’isola. I cellulari
sono ormai tre milioni. 

er contro, l’economista cubano-statunitense – e
nonostante ciò collaboratore del Centro studi

economici – Carmelo Mesalago stima un tasso di
povertà intorno al 20 per cento. Mentre gli studiosi si
interrogano sull’evoluzione del castrismo verso un
modello cinese o vietnamita, la gente, per le strade,
scherza: «Il socialismo è la via più lunga tra il
capitalismo e il capitalismo». In realtà, come la storia
cubana insegna, è impossibile ingabbiare l’evoluzione
dell’isola in categorie preconfezionate. «Dobbiamo
essere creativi per guardare al domani senza avere paura
delle novità né rinunciare alle conquiste sociali ottenute
– concludono Veiga e González –. Soluzioni di questo
tipo nascono solo dal dialogo. È urgente costruire quella
cultura dell’incontro a cui ha fatto più volte riferimento
papa Francesco nel suo recente viaggio. L’iniezione di
speranza ricevuta dal Pontefice è la risorsa
imprescindibile per andare avanti verso il futuro».
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di Lucia Capuzzi

di Alfredo Mantovano * e Massimo Introvigne **

uperior stabat
lupus, longeque
inferior agnus. Sì,
caro direttore, per
come è stata

costruita e per gli obiettivi
che si pone, la vicenda del
consigliere Deodato fa venire
il mente la favola di Fedro, e
dice qualcosa di più della pur
importante questione che
l’ha occasionata (la
trascrizione in Italia di nozze
gay contratte all’estero).
Ripercorriamola alla moviola:
quando martedì circola la
notizia della sentenza della
terza sezione del Consiglio di
Stato, chi ha modo di leggerla
ne constata la correttezza, la
completezza e la logicità,
grazie all’aggancio rigoroso e
consequenziale al quadro
normativo e alla
giurisprudenza delle Corti
europee e della Consulta.
Commenti in tal senso sono
espressi da giuristi di aree
libertarie, pur lontani da
agganci al diritto naturale,
per non trascurare le parole
di apprezzamento del
ministro della Giustizia,
peraltro all’interno di
un’intervista – rilasciata a "la
Repubblica" di giovedì scorso
– nella quale egli auspica le
adozioni gay.
E tuttavia la gran parte dei
media (come "Avvenire" ha
già sottolineato) non
esamina il merito della
sentenza ma, prescindendo
da esso, sottopone
l’estensore della stessa, e in
seconda battuta il presidente
del collegio giudicante, a una
sorta di tac ideologica; quei
media non cercano
argomenti contrari a quelli
contenuti nella pronuncia
per controbattere, ma
puntano alla
demonizzazione dei due
giudici: accusano l’estensore
di essersi detto "giurista
cattolico" e di aver
ritweettato qualche mese
prima un apprezzamento per
la famiglia come è in natura,
e il presidente Romeo di far
parte dell’Opus Dei. A
differenza di quanto ha
scritto in un editoriale sul
"Corriere della sera" del
professor Sabino Cassese,
mai e in nessuna forma
Deodato si è espresso sulla
questione che avrebbe
dovuto decidere, essendosi
limitato a una occasionale
simpatia per un’associazione
pro family (Romeo neanche
questo!). Al netto delle falsità,
l’imputazione rivolta ai due
giudici fa a pugni con
l’intelligenza: l’interdizione a
trattare di sindaci e
trascrizioni sarebbe dovuta
scattare nei loro confronti a
causa del loro convincimento
a favore della famiglia?

Esercitiamoci ad applicare il
principio in casi analoghi:
con questa logica un giudice
notoriamente vegetariano
dovrebbe astenersi dal
processo in cui l’imputato è
un macellaio, o anche solo
un amante della bistecca; a
chi è iscritto al Wwf sarebbe
precluso di occuparsi di
giudizi per inquinamento; un
presidente di tribunale
sposato da 30 anni sempre
con la stessa moglie non
dovrebbe trattare mai cause
di separazione e di divorzio (i
fatti spesso sono più
eloquenti dei tweet)... In
realtà, il "caso Deodato (e
Romeo)" segna il pericoloso
superamento della linea di
confine fra intolleranza e
discriminazione; aggredire
mediaticamente in virtù della
confessione religiosa un
magistrato che decide in
modo sgradito da punto di
vista ideologico, pur se la
sentenza è da tutti
riconosciuta come
ineccepibile, ottiene più
effetti contemporaneamente:
isola e intimidisce quel
giudice, grazie pure al
conseguente scatenamento
dei social network nei suoi
confronti; funziona da
deterrente per altri giudici, i
quali sono tentati di tenere in
considerazione le reazioni
furibonde che una loro pur
ineccepibile decisione
potrebbe provocare. Quanto
giova tutto ciò al rispetto di
funzioni fondamentali per le
nostre istituzioni?
Non solo. Finora il sistema
mediatico-culturale, film e
fiction inclusi, ha
manifestato crescente
intolleranza per la famiglia
fondata sul matrimonio e per
i princìpi naturali: non c’è
film di cassetta che –
trattando di contesti
parafamiliari – non contenga
contenga esplicita
propaganda per le nozze gay,
con parallelo dileggio per la
famiglia vero nomine,
descritta come la fonte di
ogni sciagura. Il "caso
Deodato (e Romeo)" mostra
come dall’intolleranza si stia
passando all’incipiente
discriminazione: se sei
cattolico non puoi occuparti
di certe materie. Ma se si
stabilisce, al momento con
una così forte pressione
mediatica domani chissà,
che i cattolici non possono
svolgere funzioni pubbliche e
se si ricorda che la libertà
religiosa è il fondamento
della libertà,viviamo ancora
in una nazione libera?

*Vicepresidente
del "Centro studi Livatino"

**Presidente
del Comitato "Sì alla famiglia"
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Caso Deodato: democrazia e diritto di credere

LA VERA CONDIZIONE
DELLA LIBERTÀ

Si restaura la storica sede del Parlamento
e le lunghe opere sono la metafora di una
nazione che vuole cambiare ma è in parte

ancora prigioniera del passato. Avanza
una generazione pragmatica che guarda
al capitalismo per uscire dalla povertà

REPORTAGE DAL PAESE CHE HA ORMAI ROTTO IL SUO ISOLAMENTO

«Lavori in corso» a Cuba:
così terminerà l’era Castro
Due anni per voto e passaggio a una nuova dirigenza

on si festeggiavano mai anniversari o
compleanni. Il tempo non è misura-

bile se non con le stagioni, le carestie e le
guerre d’indipendenza. È una moda im-
portata di recente. Una mitologia occi-
dentale, che del tempo si crede padrona
solo perché organizza calendari, scaden-
ze e tutto cronometra.
Nulla di tutto ciò da questa parte del mon-
do che sa quanto il tempo sia, come la vita,
precario e inaffidabile. Nel Niger, come una
volta nelle zone rurali, ci sono le feste che
distribuiscono il tempo. In città i sabati, dal-
la mattina alla sera, si fanno e disfanno ma-
trimoni e battesimi. Malgrado le ordinanze
si occupano strade e si piantano tende nel-
la sabbia. Provvisorie anch’esse come i pro-
getti di sviluppo con tanto di tabelle e cro-

nogrammi da rispettare. Per l’occidente il
tempo è ricchezza e qui è il contrario. Nel
Sahel la ricchezza è il tempo.
Non si facevano delle frontiere dei feticci ar-
mati da muri. Ma neppure vigeva l’anarchia.
C’era solo la saggezza di credere che la ter-
ra è del popolo che la lavora e la proprietà
provvisoria. L’idea di comprarla e venderla
è una mitologia occidentale. Basta fare un
giro a Niamey per accorgersene.
La stessa parcella appartiene a molti e i pro-
prietari cambiano a seconda del contratto
e dell’acquirente. Spariscono il giorno dopo
per riapparire non appena si comincia a co-
struire qualcosa. Le strade tracciano confi-
ni da negoziare. Solo l’Unione Europea li
prende sul serio. Tanto da fabbricare di sa-
na pianta problemi e soluzioni. La sicurez-
za dei confini, il transito di mercanzie u-

mane e di armi, i gruppi di definiti terrori-
sti e le guerre create per rifinanziare le pa-
ci. Programmi di milioni di euro per sfor-
nare controllori di poveri in transito.
Non si parlava di migranti e meno ancora di
clandestini. Questo lessico fa parte della mi-
tologia occidentale che criminalizza quan-
to non entra sotto il suo controllo globale.
Le rotte e i passeurs, i centri di transito e di
identificazione e di ritorno al mittente so-

no incomprensibili. Rispondono a logiche
imposte e canalizzate dai poteri poco oc-
culti del denaro.
Quasi come le politiche mirate ai control-
li della "bomba" demografica dei poveri.
Oppure alle serie televisive che contrab-
bandano banalità commerciali. L’econo-
mia che si sviluppa è una mitologia occi-
dentale perché l’unico profitto sono le u-
mane relazioni di vicinato. Non mancava-
no le guerre, i morti e neppure le ingiusti-
zie. I migranti non erano tali e gli schiavi
erano commerciati. Senza essere sacrifi-
cati sull’altare della sicurezza dei pochi che
abitano oltre il mare.
Non si parlava di programmi di aggiusta-
mento strutturale. Fa parte della mitolo-
gia che lo sviluppo passi dall’occidente.
C’erano i poveri che non erano troppo lon-

tani dai ricchi e che potevano perfino
mangiarne gli avanzi.
Ora gli avanzi sono buttati nel mare e nel
deserto dell’impunità dei politici che li
mandano per sbarazzarsene. Mercanzia da
esportazione, come la miseria nelle im-
magini, per finanziare coloro che sui po-
veri si arricchiscono. La mitologia occi-
dentale fa del cittadino un consumatore e
poi si stupisce se alcuni tra i tanti prendo-
no sul serio l’invito al supermercato. Gli
schermi fanno sbarchi di merci e le perso-
ne trovano muri di scorta ad accoglierli. Si
applaudono i giocatori stranieri e nel frat-
tempo si trasformano in tragedie gli arrivi
degli sminatori. Portano tra le mani un fu-
turo differente per tutti.

Niamey, novembre 2015
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diario
irregolare

di Mauro Armanino

Il Parlamento cubano all’Avana con la cupola ingabbiata per i lavori

La mitologia occidentale
fa del cittadino un consumatore

e poi si stupisce se alcuni
tra i tanti prendono sul serio

l’invito al "supermercato"

Sahel, mitologie d’occidente e la ricchezza che è tempo


